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Concil.
Trid. feff.
7. de bapt.
cRn. 2. o
Catechif.
Roman.de
Rapt. n.7.

§¢ &

N Uale & la maserid
del Batrefimo ?
La materia da a-
# dJoperarfi percon-
ferire il Battefimo & I’ acqua
vera, € naturale: o fia di ma-
re , o0 di fiume, o di pozzo,
o di palude, o di pioggia,o
di neve disfatta: quella in
fomma , la quale , fenz’alcun’
aggiunta , fi chiama comune-
mente acqua.

D. Quali fono i lignors, che af-

Jolntamente wulla wvagliono per

I’ amminifirazione del Batze

Simeo 2

R. Quelli primieramente, i quali

S.Thom.

3. p. q.66.

- art. 3. (3
4.

Cap. non
#%t “5?0"6-
res debap.

non fono in veruna maniera
acquz, ma fono di diverfa
fpecie dall’ acqua, come I’ o~
lio , il vino, il fudore, la'f.a-
liva, le lagrime, e fimili.
E percid fu riprovato da’Sa-

' gri Canoni un Battefimo con-

ferito in cafo di neceflith col
a faliva .
s Anw

Ancora non poffono ufarfi
que’ liquori, i quali contengo-
noin fe I’ acqua naturale , ma
avendo infieme maggior quan-
tita di altra materia, non.
hanno il nome di acqua, co-
me il fango,il brodo fpeflo,
il vino non molto innacqua-
to , e fimili . Parimente la.
neve, il ghiaccio, e la gran-
dine, che fono veramente ac-
qua naturale condenfata, fe
prima non fi disfanno , non
{i pofflone adoperare a bat-
tezzare, perche in rale ftaro
non hanno di acqua né I’ ufo,
n¢ il nome.

D. I’ acqua , in cus ¢ mefcolate

gnalche poco di altra materia,
¢ buona per dare il Bastefimo ?

R. Fuori de’ cafi di neceflita e-

ftrema , I’ acqua da adoperarfi
per dare il Battefimo dee ef-
fere pura, e monda perche
cosi efige la riverenza dovu-
ta al Sagramento . E percio la

~ Levatrice , quando fard chia-
“mata a fare il fuo uffizio,

A 2 Pri-

So Tb‘mo
lec. cit,

Comnzy-
nis apud
Leandr.
tom.1.tre
2.difp.2.
dub. 7,

S. Cares
lus Attor.
p. 4. des
baptifmi

adminift.
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. prima d’ ogn’ altra cofa, fac-
¢ia preparare un vafo d’ ace
«qua pura, e monda, per rutti
i cafi , che poteflero fuccede-
re . Contuttocid in un cafo
improvvifo, in cui non fi po-
tefle avere acqua monda, e
l1a ‘Creatura fofle in profimo
; gcncolo di morte ;fi potreb-
be adoperare anche dell’ ac-
qua immonda, per provvede-
re all’ ererna falute di quell’
anima. N& la mefcolanza di
qualche poco d’ altra materia
fa, che quella non fia acqua
naturale ;' ficcome la mefco-
lanza del Sacro Crifma , che
fi_merte dalla Chiefa nel Sa-
gro Fonte, non fa, che quell’
acqua non ﬁa vera, e natus
rales. ...
D. Oxali fono quelle cofe , delle.
gnali fi dabira, [e fieno buo<
ne, 0 10, per dare il Batte
_fima?,
R. L’ acqua rofa, e le altre;
_acque diftillate da erbe , 0 da
fiori, la lifciva, il brod:':i OFe
1

4

dinario, I' acqua rifultante.
dal fale disfatto , e fimili co-
fe, delle quali & controvcrﬁa
fra’ Teologi' fe fieno acquas
naturale . Pure ne’ cafi d’ e-
ftrema neceffita, non poten-
dofi trovare acqua certamens
te naturale , per non privare
la Creatura d’ un rimedio,
almeno dubbio , fi potrebbe
adoperare qualcuno de’ fud-
detti liquori, che fi avefle,
in pronto), battezzando perd
fotto “condizione , e dicendo’
fe gnesta ¢ acqua mztm'ale 5 10
ts Battezzo in nome (@'c.

§. 2.

= Ual’ ¢ la forma del Bab
tefimo ?
R. La forma de¢l Batte-

fimo confifte nelle parole in-
fegnateci da Gesu Crifto, cioe:
70 ¢4 battezzo in nome del Pa-
dre 5 ¢ del Figlinolo , e dells
Spirito-Santo.

D. Chi diceffe folamente > in no~

me del Padre, e del Figliuo~
A. 3 lo,

V. Dian.
eoord. to.

r.traff.r.
refo'l. S

G 53.
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lo, e dello Spirito Santo , e
lafciafle quelle parole : io ti bat-
tezzo , valerebbe i/ Bastefimo?

R. No, perche la tradizione,
¢ la pratica univerfale della
Chiefa ci fa vedere, eflere,
neceflario efprimere nella for-
ma |’ azione del Miniftro, che
battezza .

D. Chi dicefle : io ti battezzo.in
nome della Santifima Trinie
th, 0in nome di Gesu Crifto,
baszezzerebbe bene ? :

R. No , perché¢ non efprime-

Cep.finon . rebbe tutte e tre le Divine

fandifica- .

turdecon. Perfone nel modo infegnato-

Jec.dif.a. i dal Signore . Nel battez-

Synod.Be- ;

o iine. zare adunque dica la Leva-

eap.3. ~trice fedelmente le paroles

fuddette , che ufa la Santa.
Chiefa ; e non v’ aggiunga I’
invocazione della Beata Ver-
gine , n¢ di alcun Santo, ne

altra parola. :
D. Che intenzione dee awere la,
e Le‘:vatrice s per ben bastezzare ?

“Tvid. fof Re D fare quello, che fa la San-

ta Madre Chiefa.

TF€AN. T1a

Cap. 1.
de Baptif.
AleVIII.
prop.27.

§. 30

i

=

§. 3.
D. Y N che mode fi ba da bas-
texzare? :
R. Si ha da verfar I’ acqua {o-
pra la tefta della Creatura,
in maniera che fcorra, e nel
tempo medefimo, che fi ver-
{a I’acqua, fi hanno da dire
le parole fuddette: io #i bas-
sezzo nel nome @’c. Il Ritua~ pirr.s.
le Romano dice , che I’ acqua . 3.
fi ha da verfare tre volte in
modo di Croce fopra la te-
fta della Creatura, dicendo
nel tempo fteflo le parole .
Ma quefto verfare tre volte
I’ acqua in modo di Croce,
non ¢& cofa neceffaria al va-
lore del Sagramento, benché
fia d’ antichiffimo rito della
Chiefa ; onde fi pud valida-
mente battezzare, anche. ver-
fando I’ acqua una volta fo-
4
Avverta la Levatrice , che r. cauu.
fe la Creatura avefle i ca- 9 Lugs
pelli folti , converrebbe fpar- /b0
pagliarli, perche I’acquapos r.dub. r.
' A ¢ tel~
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tefle arrivare alla carne;non
effendo cofa certa, che il Bat-
tefimo fia valido , quando fi
fono' bagnati folamente icas
pelli.

D. Sarcbbe eglsi batante il met-

zere rella testa della Creatnra
#na fola gocciola &' acqna, o

ure il toccarle la fronte col
dito molle & acqua?

R. No, perche battezzare vuol
cirbaa,  Qir lavare ;e purificare; e,
de baprif. per far quefto’ non  bafta il
cap-4.dub. bagnare folamente , ma & ne-
i ceffario che 1° acqua fcorra

fopra la cofa, che fi vuolla-
vare, € punﬁcare i
D. Se wna perfona , wolendo bars
~ tezzaré una Creatnra , prmza_.
Fniffe di werfar I acqua e poi
diceffe le parol:, il Batrefimo
wvalerebbe ?

R. No, perche la pronunzia del-
Catechif. le parole dee accompagnare
f“;”:"n.‘f; 1 azione del Miniftro , che.

battezza , e coftituire infieme

con efla il Sagramento. E

percid le parolc fi hanno da
di~

dire nel tempo che fi verfa
I’ acqua: e fe {1 diceflero do-
po » o innanzi |”azione di ver-
far I’ acqua, non valerebbe
il Battefimo-.

D. Dse perfone , volendo battex-
zare una Creatara , fecero cosiz
anag verso U acqua [wlla tefta
della Creaturn o ¢ V' altra nel
medefimo tempo diffe le parole:
io ti battezzo &c. ff dimanda
[e il Battefimo ebbe 3l fno wa-
lore ?

R. No, dice S. Tommafo’, per- ,
ché niuna di quelle’ due per- 7.
fone fi pud dire che battez-
zafle , perche il " battezzare.
comprende amendue. le cofe,
cioé il verfar I’ acqua, ed il
profeu're le parole ."E per-
cid la perfona ; che versdo I’
acqua , non avendo detto le
parole , mon compre il Bat-
tefimo; ela perfona 5 che dif-
fe le parole: 7o #i bartezzo
&e. diffe il falfo , non aven-
do efla gettata I’ acqua; e cosi
non battezzo.

A b §n -
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D. I pao bactezzare una Crea-

tura ,la quale fia affatto
rinchinfa nel Vensre della Ma-
dre?

R. No ; o perché, come dice

S.Augufii-
nus Epift.
57. S.Tho-
3.p. q- 68.
art. 11,
Rit. Rem.
§.5.Symod.
Bon.lsh.2,
cap. 2o

S. Agoftino, niuno puod rina-
fcere alla vita della grazia,
fe prima non & nato allavita
corporale : o perché non ¢
poflibile in pratica il fare in
modo, che I’ acqua arrivi a
bagnare la carne propria del-
la Creatura.

D. S¢ la Creatura metteffe fuors

la tefta dal Ventre della Ma-
dre, e fi dubstaffe, [e foffe per

#fcire viva alla luce, che dow-
rebbe farfi?

R. Si dovrebbe battezzare aflo-

S. Tho. 3.
p-g.68. 4ar.
11. 44 4.

lutamente nella tefta , dicen-
do: 0 2s battezzo in nome &'c.
E benche¢ poi la Creatura na-
fcefle del tutto, e fofle di
nuovo in pericolo di morte,

non avrebbe bifogno &’ altro

Battefimo, eflendo ftata bat-
tezzata nella tefta, che ¢ la
par-

 tezzo &’¢c. E

I
parte principale dell” uomo,
nella quale fi' fondano , e
hanne il loro vigore tutti i
fenfi interni , ed eiternj.

D. 8¢ la Creatnra mesteffe fuors

folamente un piede, unamano,
0 altra parte del corpo, che non
foffe la tefta, come fi dovrebie
regolare la Levatrice ?

E. Se la Levatrice teme , che

la Creatura non. fia per po-

. tere ufcire alla luce ,dee bat-

tezzarla nella parte, che &
{coperta, fotto condizione, di-
cendo: [e t# [es capace, io #5
battezzo {’c. Ma fe poi la,
Creatura ufcifle fuori del tut- 27e”
to , e fi temefle , che fofle per :is vii1.
morire , dovrebbe la Levatri- 24 Epife.
ce battezzarla di nuovo fot- ,7p5
to condizione, dicendo: fe. moil. dsc.
t# non e batrezzaza , 10 t5 baz-"°% 71
quefta ¢ la pra- Roretosi
tica della Chiefa , fondata {ul Sy»e. Be-
dubbio ragionevole , che fi ’:‘.”C’;Pf‘f:
pud avere , fe il Battefimo
conferito in qualunque par-
te del corpo, che non fia,
As 1a




Iz
la tefta , fia vahdo LSO HD
- confiderata la veritx delle o-
pinfoni fra’ Teologi .
Avverta la: Levatrice nel
" cafo ' fuddetto , che s’ ella non
conofce in quella parte’ del-
la Cxeatura ch’ ¢ fuorl, al-
cun’ moto vxtalc, anzi, fecon-
do la fua arte, vede, che la
Creatura ¢ morta, non ha da
dare il Battefimo . 'Ma fe non
pud- conofcere , fe'la Creatu-
ra ¢ viva, o morta, pud e

deve battezzare la parte fco-

perta fotto condizione , come
fopra , dicendo: fe z# fei ca-
‘pace 5 o #i barrezzo &'c. Ed
in-quefta condizione ella vie-
ne a comprendere tutti e due
i dubbj, che vi fono in tal
: cafo, cioé fe la Creatura ¢
viva ,0 morta, € {e quella par-
te fcopena ¢ fufﬁcwnte o no
per conferire vahdamente il
Patteﬁmﬁ °

- 5.
N Mofro S b dabacs

tezzare

R. Se il Moftro non ha fegno

alcano di Creaturaumana,non
fi dee battezzare ; ma fe'ne a-

Rit.Rowel

$.o5- -

velle qualche leggera appa-’

- renza, di modo che fi potefs

fe. dubxtare, fe foffe uomo, o
no, {i dovrebbe battezzare in
que&o modeo ' fe fn nomo,
30 ti batrezzo @c. -

D. Uz Moftro, che ttfv?ffe grafi

del tutto fignra 'di ‘betia , e
vedendovifi gualche apparénza
wmans /' 7 foffe battezzato fot~
o co;zzlrzzcmc s JZ potrebbe poi
mettere fra dne mzztemﬂ" , pers
ché moriffe, come & intende.

efferfi qialche volta futto?

R. No, perche {arebbe uno ef«

potfr a“'pericolo d” omicidio;
effendofi dubitato, che poztef-
fe efler vomo .

D Un moftro , il gunle aveffe.

la tefta di beftin, e iF reffo del
corpo di nomo, ﬁ dowrebbe bar=
tezzare ¢

R.E
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R. E’ cofa controverf{a fra’ Teo-

Synedus
Bonon.lib,
2. Cape 2.
Card. Got-
i queafl. 5.
de baptif.

Aub.6.§.2, -

Leand. to.

2. trald. 1.

dij‘Pa ’4 qu.
’l

D. Se nafeeffe un Moftro f[enzas

logi; ma la pratica fi &, che
un fimil moftro fi battezzi fot-
to condizione , dicendo: fe
2% fei Uoma , s0 25 battezzo &c.
.La ragione , perché un tal mo-~
ftro non fi debba affolutamens
te , e fenza condizione, battez-
zare ,fi¢ Ia perfuafione quafi
comune 4 che la tefta fia la.
parte principale dell’ uomo ,
e |’ indizio ficuro, che la Crea-
tura fia.umana . La ragione,
perche fi debba battezzare.
fotto condizicne, fi &, perche
gravi Dottori ftimano, un.
tal moftro eflere veramente
Uomo ; e percido nei in pra-
tica, falvando colla condizio-
ne la riverenza dovuta alSa-
gramento , dobbiamo. attener-
ci alla parte piu ficura , e
_provvedere alla falute di quell’
anima , fe mai vi fofle.

tefta ., dovurebbe bastezzarfi?

R. I Dottori dicono , che doy-

un dili-

rebbe farfi da’ periti
g gen-

L
gente efame, per conofcere,
fe un tal moftro ¢ Uomo, 0
no. In cafo adungue di ne-
ceffita , che il moftro foile
per morire , la Levyatrice lo
battezzi {otto. condizione, di=
cendo: fe ## fes Uomo , io. t%
battezzo c.

D. Se sz Moftro ba pine & una.

tefta, e pin 4’ un petto,che £
ha da fare?

R. Si ha da battezzare affoluta-

mente ciafcuna di quelle te-
fte , dicendo : so 2 bartezzo
in nome &c. perche in tal ca-
{fo & certo, che nel Mottro
vi fono due perfone.Che fe
il Mottro ftaffe morendo ,né
vi foffe tempo di fare diftin-
tamente tutti que’ battefimi ,
potrebbe la Levatrice farli.tut-
ti infieme , verfando I’ acqua
fopra tutte quelle tefte , e di-
cendo nel medefimo tempo &
i0 wi bartezzo in nome @c.

D. Se un Moftroha due tefte , ma

non ha duc petts diftintamente
. formati o come f ba da contee
nere la Levasrice € R.

Clerscar,
de baplif.
decsf. ST,
fub fe §o

Rit.Roms.
§.50
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R. In tal cafo fi pud prudente=

Ris, Rem.
. 3

mente dubitare , fe il Moftro
abbia pii perfone, o una fola;
E percid, fe il Moftro ¢ in
pericolo di morte, la Leva-
trice battezzi una di quelle
tefte affolutamente, dicendo:
0 ti battezzo in nome &c. e
poi battezzi’ altra rtefta {ot-

-to eondizione, dicendo : fez#

non [ei bartezzaro, io # bat-
sexzo in nome (e,

§. 6.

D. g N Hse¢il Mmiftre del Bar-

q refimo ¢

R. Il legittimo Miniftro del Bat-

Concils
Viennen.
Clemeont.
unic. d2
bapt. SS..
D.N. Be-
ned. XLV
ol §.

Noif.10.

tefimo & il Parroco, o0 il Sa-
cerdote’ deputato a tale uffi-
zio dal Vefcovo : e queftidee
battezzare coll’ acqua bene-
detta del Sagro Fonte, e fare
tutte le cerimonie, che pre-

- fcrive la Santa Chiefa. Onde

fe una Levatrice, o qualun-
que altra perfona non depu-
tata , batrezzaffe privatamen-
te in cafa una Creatura, che
non

non foffe tn' pericolo di more
te, peccherebbe gravemente

controal precetto della Chie«
CLIREA

D. Quando fi debbono porzare le

Creature alle Chiefa | perché
svi fieno battexzate ?

R. Quanto prima comodamente

pud farfi ; e peccano grave-
‘mente 1 Parenti, {e notabil-
mente differifcono di portar-
le's perche ritardane alle po-

Eug, 17
in Bullz
23. 9. 3.
Catechif.
Ram. ds_
bapt. nu.

vere Creature un Sagramen- 3s.5ys00.

to di ‘tanta neceflith; e le la-
fciano efpofte al pericolo ,
troppo imminente alla tenera
eta, di morire fenza Battefi-
mo . Anzi nel noftro Sinodo
¢i ¢ la Scomunica contro 2’
parenti, i quali differifcono
piu di- nove giorni il portare
a battezzare le Creature . Sia
dunque uffizio della Levatri-
€€ , diavvifare i Parenti delle
Creature di tutte quefte cofe.

"D In cafo di neceffiray che la

Creatura fia'in pericolo di wor=
¢, chi pud bartezzare ? :
R. Ogni

Bonon. l.
2. CAD. 2,
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R. Ogni perfona, fia fedele, o

Rit. Roms.
$. 4.

infedele , anche una Donna,
purcheé offervi le cofe dette
di fopra circa la materia,la
forma, e |’ intenzione.

D. Ix cafo, che la Creatura fia.

~in pericolo di morse , la Leva-

srice ha da battexzare , benche
£ polla avere una perfona piz
degna di lei, che faccia sale
#ffzio? :

R. Se fi pud avere un Sacerdo+

Rit. Rom.
$. 4. Ca-
tech. Rome
de bgpt;ﬁ
5. 35,

“te, quefti fi dee preferire al

‘Diacono 4 il Diacono al Sud-
“diacono , il Cherico al Laico,
e I’ Uomo alla Donna. Ma
fe la Creatura non fofle del
tutto nata , e ftafle in perico-
lo, ha da battezzare la Le-
“vatrice , benché potefle averfi

_altra perfona piu degna ; an-

" cheun Sacerdote , perche cosi
richiede I’ onefta . Parimente

{e foffe prefente un Uomo,il
“quale perd non ben fapeffe il

modo di battezzare, la Le-

“vatrice pratica dovrebbe, fens

za {crupola alcuno , dare il
Battefimo » D.E

iy

D. E’ obbligata 1a Levatrice a.

fapere le cofe appartencnti all’
amminifirazione del Battefimo?

R. E’ obbligata fotto pena di

peccato mortale , effendo cofa
annefla al di lei ufhizio, edi

4 B ]
cui I’ occafione fi prefenta., ., ..
non tanto di rado, e la ma- ;,.0i0.2.

teria & graviffyma, trattandofi
della falute eterna delle ani-

..me. Anzi dandofi cafo ,come

fi & detto, in cut alla fola.
Levatrice appartiene il bat-
tezzare , la di lei ignoranza
potrebbe eflere alle anime di
eterno danno.

D. La Levatrice yche ha battezs

zara in_cafa una Creatara pes
ricolante 4 che cofa dee pos fare,
gunando. la fefla Creatura f¢
porsa alla Chsefa ?

R. Ha da riferire fedelmente al

Sacerdote il modo, con cui
ha battezzato , e ha da rifpons
dere con docilita alle inters
rogazioni, che da lui le fa-
ranno fatte : affinche pofla il;
Sacerdote conofcere, fe las
Crea-

cap. 2.
eander
tom. Xa
trait. 2.
difput. 4.
quaft. 33.




ze

Creatura ficuramente & ftata
battezzata ; o pure fe il Bat-
tefimo ¢ dubbio, e cosi ves
dere , {e ha da fupplire fola-
mente le cerimonie, o fe ha
da battezzare di nuovo fotto
condizione .

/

S. 1.

D. > Neceffario i/ Bartefimo
al confeguimento dell e-
rerna [alute ?
R. Dice Gesu Crifto Signor no-
ftro : chs non € rinato per mez~
z0 dell’ acqua, e dello Spirito
Santo , non pud entrare nel Re-
gno di Dio. Quefta general
fentenza comprende anche i
Bambinti , i quali , fe muojono
fenza Battefimo, reftano in.
eterno feparati da Dio, ed
efclufr dal Paradifo. :
D. Quefta gran neceffisa del Bat-
“tefimo [opra di che ¢ fonda-
ta?
R. E’ fondata fopra di quefto,
che il Battefimo & il rimedio
per

2
Jo. 3.

Coueil,
Trid. fejf:
7. de Saey.
€47, 9.,

2x
del peecato eriginale , ciod
- del peccato d’ Adamo noftro
primo Padre, il qual peccato
fi trasfonde in tutti idifcen~ cop.i.
denti di lui, e li rende fog- Trid. iec.
getti alla podefta del Demo- “**
nio , ed elclufi dal Regno de’
Cieli . E per mezzo del Bat-
tefimo iftituito da Gesu Crie
fto s’ infonde nell’ anima la
grazia {antificante , per la qua-
le fi rimette il peccato oris
ginale , ed ogni altro pecca-
“to , che vi fofle ; e il battez-
zato viene fatto partecipe del-
la Divina natura, amico di
Dio, e fuo Figliuolo addot-
tivo , ed erede dell’ eterna,
gloria . :
D. I Bambins hanno maggior ne=
ceffita del Baztefimo 5 che non.
banno gli Adules;?
R. Certo, perche un’ Adulto fi
pud falvare col Battefimo di
_defiderio , quande non pud Ca. rui-
avere il Battefimo d’ acqua; Ifff‘f’;"ij’;'
ciot col defiderio del Batte- 4.Casccs.
fimo > tongiunto col. penti- Xom.de

: j bapt. nu.
. mene» 36.




D. Ci ¢ altra ragione

-~

mento de’ fuoi peccati : ma i
poveri Bambini, non eflendo
capaci di un tal defiderio,
non hanno altro rimedio per

la loro eterna falute, che il

Batrefimo d” acqua.
che.

" pofia mwovere le Levatrici ad

avere xna [omma  premura,

" per barrezzar bene le Creatn-

re?

&. Si bene sed &, che il Batte-

Cap.Ve-

niens des
Presbyter,
200 bapt,

fimo & il fondamento , e 1a
porta di tutti gli altri Sagra-

~ menti, {fenza di cui la perfo-
‘'ma non ¢ capace di ricevere

“alcun® altro Sagramento . Sie- *

no adunque le Levatrici mol-

to diligenti nell’ amminiftra-
re quelto importantiffimo Sa- |

gramento. Perché fe, per e-
{empio, un bambino fofle ftato
da una Levatrice invalida-

" mente battezzato , € poi, fatto

Adulto,, fofle ordinato al Sa-

cerdozio , non farebbe Sacer-

dote, perche non farebbe en-

trato per la porta del Santo
' Bat-

a3
Battefimo , il che farebbe grae
ve difordine.

D. Il Batrefimo fi pxd dare due

volze alla ficfa perfona, -

R. 1l Battefimo inprime nell’

anima un carattere {pirituale,
che non fi pud cancellare, €
per quefto non fi pud dare

ConcH,
Trident.
ef. 7. 4o
Sacranm.,

due volte alla fteffa perfona; cax.s.

Quindi ne’ ‘cafi dubbj, fopra
pit volte accennati, fi da il
Battefimo fotto la condizioe
ne : [¢ 1% noxn fes batsezzaro &¢.
per non efporfi al pericolo di
battezzare due volte la ftefla
perfona . Si noti perd, che
non ¢ lecito battezzare fotto
condizione , fe non {i ha un
dubbio prudente, che la Crea-
tura non fia battezzata, come

c’ infegnd Noftro Signore, . =,
Papa BENEDETTO X 1V. Neif- &

E fi noti ancora , che in tutti

i cafi, ne’ quali i battezza fot-

to condizione ,la condizione

fi ha da mettere avanti, co-

me fi vede efpreffo ne’Sagri

Canoni; e cio affinche 1adqoa-
1=
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(]

dizione poffa impedire I «ef-
fetto della forma del Batte-
fimo, cafo che il Battefimo non
i dovefle conferire,

Vidit D. Anténivs Maria Copellot-
ti Clericus Raogal. Sanéti Pan-
li, & in Eecl. Metrop, Bono-
niz Peenitentiarius pro Ilaftrifs,
& Reverendifs. Domine Domi-
a0 ANDREA JOANNETTO
Ord. San&i Benedilti Congreg.
Camaldulenfis , Dei , & &ppr fto-

- licze Sedis Gratia Epifcopo Hi-
merienfis, & Eccl. Archicp. Bo-

: non, in Spiritnalibus, & Tempo-
ralibus’ Adminiftratore.

Die :3. Martii 1776.

Reimprimatur, *

¥r. Carolus. Domin. Bandierd Sacrz
Theologiz Magilter 5 & Vicar,
Gener, Sanéti Officii 3

3 %‘-&";L“CTEC;}

[ Gomunt TATIVA )
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